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Festa della Ripartenza
dopo il settimo attentato

delle cosche in 7 anni
contro la fattoria bio
Tra gli ospiti Poletti, 

Del Rio e il giudice anti
’ndrangheta Gratteri

Locride. Dopo l’attentato, Goel rialza la testa con il vescovo Oliva
i riparte. Sette attentati in sette an-
ni non sono riusciti a piegare l’a-
zienda agricola "A Lanterna" che

ieri ha festeggiato "la ripartenza" dopo l’ul-
tima intimidazione mafiosa dell’ottobre
scorso. «Questa è la festa di chi non si ar-
rende», ha gridato Vincenzo Linarello, pre-
sidente del gruppo Goel Bio (legato al Pro-
getto Policoro) di cui fa parte l’azienda pre-
sa di mira dalla ’ndrangheta. Per l’occa-
sione sono arrivati a Monasterace, nella
Locride, i ministri del Lavoro Giuliano Po-

letti e delle Infrastrutture Graziano Delrio,
il viceministro dell’Interno Filippo Bubbi-
co, il governatore della Calabria Mario O-
liverio e il presidente del Consiglio regio-
nale Nicola Irto. Il vescovo di Locri-Gera-
ce Francesco Oliva ha benedetto il nuovo
trattore, dopo che Linarello ha elencato
tutti i danni subiti a causa degli attentati.
«Il lavoro qui è vita e speranza – ha dichia-
rato il vescovo – bisogna reagire in manie-
ra forte e inequivocabile di fronte ad ogni
gesto violento, teso a scoraggiare le attività

produttive». E ha aggiunto: «La manife-
stazione odierna vuole rilanciare il grido
del nostro popolo che chiede lavoro. È giu-
sto esprimere con gesti concreti il deside-
rio di questa terra d’investire sempre di più
in attività produttive e a favore dell’occu-
pazione». Dal ministro Poletti sono arri-
vate assicurazioni che l’esecutivo intende
prestare più attenzione al mondo agrico-
lo e ha aggiunto che tutte le istituzioni so-
no chiamate a fornire «strumenti di tute-
la, difesa, e valorizzazione». Per Poletti la

festa della Ripartenza è la prova che non
bisogna fermarsi e che bisogna reagire «di
fronte a fatti gravi e ripetuti come quelli
accaduti qui». È intervenuto anche un pro-
tagonista della lotta alla ’ndrangheta, il giu-
dice Nicola Gratteri. La solidarietà ricevu-
ta è stata un’iniezione di fiducia per i tito-
lari dell’azienda: con una sottoscrizione è
stato possibile riparare i danni, alcuni scrit-
tori hanno dato vita a un volume online. 

Giovanni Lucà
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Paolo Nusiner, Marco Tarquinio e
tutta la famiglia di "Avvenire"

sono fraternamente vicini a don
Dario Viganò colpito

dall’improvvisa morte dell’amata

mamma

WANDA
e, nella preghiera, la affidano al

Dio della vita.
MILANO, 20 dicembre 2015

Lucio Brunelli, Paolo Ruffini,
Lorenzo Serra, la redazione del
Tg e tutta Tv2000 partecipano al

dolore di don Dario Viganò per la
scomparsa della sua cara

mamma

WANDA
e gli sono affettuosamente vicini

nella preghiera.
ROMA, 20 dicembre 2015

Il Presidente della Fondazione
Ente dello Spettacolo don Davide

Milani, il Direttore Antonio
Urrata, mons. Ivan Maffeis con

tutto il Consiglio di
Amministrazione, i Revisori dei

Conti, i dipendenti e i
collaboratori partecipano al

dolore di mons. Dario Viganò per
la morte della

mamma

WANDA PENNATI
VIGANÒ

Nella preghiera al Padre
invocano per lei la gioia

dell’incontro definitivo con il
Signore che viene.

ROMA, 20 dicembre 2015

La Parrocchia S. Stefano
Protomartire di Vedano al Lambro
con don Eugenio, don Paolo e i
sacerdoti nativi insieme con tutti

i parrocchiani, prega il Padre
perché accolga

mamma

WANDA
e dia serenità a mons. Dario
Edoardo Viganò e alla sua

famiglia.
Le esequie avranno luogo lunedì
21 dicembre alle ore 14.30 nella
Chiesa parrocchiale di Vedano al

Lambro. I sacerdoti portino i
paramenti per la
concelebrazione.

VEDANO AL LAMBRO, 20
dicembre 2015

Il Cardinale Arcivescovo di
Firenze Giuseppe Betori e il

Presbiterio fiorentino,
annunciano il passaggio alla

Pasqua eterna di Gesù Risorto di

Don

GIORGIO BIANCHI
e lo raccomandano alla preghiera

di suffragio, di quanti lo hanno
conosciuto e stimato,

ricordandone lo zelo pastorale
che lo ha contraddistinto, in
particolare come Parroco di
Sant’Antonino a Bellariva.

Le esequie saranno celebrate
lunedì 21 dicembre alle ore
15.00 presso la Chiesa di
Sant’Antonino a Bellariva. 

FIRENZE, 20 dicembre 2015

LUCIANO MOIA

uperiore interesse del minore».
Proposito lodevole che troppo
spesso diventa strumento ideo-

logico. Quando si dice di voler affrettare i
tempi dell’approvazione della legge sulle u-
nioni civili, compresa la pericolosa e pro-
babilmente incostituzionale pratica defini-
ta stepchild adoption, per aiutare tanti bam-
bini in difficoltà, i casi sono due:  o si igno-
rano i termini reali della questione o si fa un
discorso in malafede. Tralasciando la se-
conda ipotesi, chi sono davvero i minori al-
la prese con leggi che non tutelano i loro di-
ritti? I sostenitori dellastepchild adoption
raccontano che in Italia esistano migliaia di
coppie eterosessuali che si disgregano e al-
trettante coppie omosessuali che si ricom-
pongono sulle ceneri di quelle, lasciando fi-
gli che hanno assolutamente bisogno di un
nuovo genitore, rigorosamente dello stesso
sesso di quello rimasto ad accudirli. La
lobby Lgbt diffonde da qualche anno l’in-
credibile cifra di 100mila minori che oggi in
Italia vivrebbero con genitori omosessuali.
Si tratta naturalmente di una cifra propa-
gandistica, irreale ma che, soprattutto, non
può essere accertata e che non compare in
nessuna statistica ufficiale.
Invece sul numero dei figli della separazio-
ne siamo statisticamente certi. Sono oltre
un milione e per loro l’attuale legge sull’af-
fido condiviso – approvata in Italia nel 2006
– si sta rilevando uno strumento ingiusto,
nel senso che non assicura affatto ad en-
trambi i genitori pari responsabilità educa-
tiva. Nei giorni scorsi si è tenuto a Bonn il
convegno annuale delle associazioni che si
occupano di affido condiviso. Presenti oltre
100 professionisti (avvocati, psicologi, ma-
gistrati, medici, mediatori familiari) in rap-
presentanza di 20 nazioni. La bocciatura per
la situazione italiana è risultata senza ap-
pello. Per comprendere i termini di valuta-
zione, bisogna sapere che per gli esperti è
importante distinguere tra affido "pariteti-
co" – condizione auspicabile –  "legalmen-
te condiviso",  "materialmente condiviso" e
"materialmente esclusivo". In Italia solo il 2
per cento dei minori figli di separati gode di
un affido realmente paritetico, in cui cioè
mamma e papà sono realmente e concreta-
mente presenti in modo educativamente ef-
ficace, con tempi equipollenti. Percentuale
che sale al 40% in Svezia e al 30% in Belgio,
le due nazioni europee che vantano le legi-
slazioni considerate migliori. Se poi si guar-
da la questione da un’altra prospettiva e si
esaminano i bambini protagonisti di un af-
fido "materialmente esclusivo" si vedrà che
in Italia siamo al 95% dei casi. Ma non si trat-
ta di un primato invidiabile, perché il dato
si riferisce a una suddivisione del tutto squi-
librata dei ruoli genitoriali in cui, al di là del-
la definizione "legale" di condivisione, i mi-
nori sono di fatto collocati presso un geni-
tore – 9 volte su 10 la madre – che esclude
l’altro dalla vita del figlio, con un tasso di
conflittualità che la legge del 2006 non è riu-
scita a contenere. 
Ora, la presenza contemporanea o comun-
que armonica della figura paterna e di quel-
la materna per un corretto sviluppo psico-
logico dei figli, è una di quelle verità accer-
tate in modo condiviso da scuole psicologi-
che di diverso orientamento. Ma a ribadir-
lo è arrivata anche una sorprendente riso-
luzione del Consiglio d’Europa. Il docu-
mento, passato sotto silenzio forse perché
politicamente scorretto, è stato approvato il
2 ottobre scorso con 46 voti a favore e solo
2 contrari e dice, senza possibilità di inter-
pretazioni svianti, che i figli di genitori se-
parati vivono meglio se trascorrono tempi
più o meno uguali con mamma e papà. Un
papà "uomo" e una mamma "donna". Per
realizzare questo obiettivo è necessario,
però, che l’affido non sia solo "legalmente"
ma anche "materialmente" condiviso. In so-
stanza la condivisione non può essere solo
un enunciato giuridico, come capita in Ita-
lia nella maggior parte delle occasioni, ma
deve tradursi in prassi concreta. Non solo, il

S«
DA SAPERE

Consiglio d’Europa, risoluzione
spinge per condivisione autentica
«Ogni anno in Italia oltre 100mila minori vedono
deciso il loro destino sulla base di prassi giudiziarie
contrarie al loro interesse e molto pericolose per la
loro salute. L’affido "materialmente condiviso" da noi è
infatti rifiutata in partenza dalla quasi totalità dei
giudici». Ad affermarlo è Roberto Castelli, vice
presidente di Colibri, importante piattaforma per
l’affido condiviso e i diritti dell’infanzia che opera in
sinergia con altre 50 associazioni in 19 Stati d’Europa.
«La risoluzione del Consiglio d’Europa – osserva
Castelli – è un passo molto importante perché, pur
non avendo valore vincolante, ha un senso politico e
sociale molto chiaro. Personalmente ero sicuro che si
sarebbe arrivati a ciò: nel 1985 in nessun Paese
europeo i figli di separati che pernottavano almeno
dieci notti al mese – il minimo per parlare di affido
"materialmente" condiviso – con ognuno dei genitori
raggiungevano il 30% del totale. Nel 2000 ciò
avveniva solo in Svezia, mentre oggi si verifica almeno
in sei Paesi europei». La strada è aperta. Ed è urgente
andare avanti. (L. Mo.)

L’esperto
Vezzetti: «Pari responsabilità 
Dopo il divorzio uno su tre 
perde contatto con il padre»

MILANO

i tanto in tanto l’Eu-
ropa ci riserva qual-
che bella sorpresa. È il

caso della risoluzione del 2
ottobre scorso sull’affido
condiviso. «Si tratta di un do-
cumento complesso che –
spiega Vittorio Vezzetti, pe-
diatra e dirigente dell’Inter-
national Council on Shared
Parenting,unico esperto ita-
liano che abbia collaborato
al documento – invita, tra l’al-
tro, a prevedere nelle proprie
legislazioni i piani genitoria-
li e a promuovere non solo la
pari responsabilità genito-
riale ma anche l’affido mate-
rialmente condiviso o shared
residence (definita nel docu-
mento fondante come quel-
la forma di affidamento in cui
i figli trascorrono dopo la rot-
tura della coppia genitoria-
le tempi più o meno uguali

D
con ambedue i genitori)».
Un risoluzione che non è
nata per caso ma è il frutto
di una seria verifica delle
varie legislazioni nazionali
in tema di affido. 
«Sì, c’è stato un lavoro di al-
cuni mesi – prosegue Vezzet-
ti – culminata in un rappor-
to fondante che ha eviden-
ziato tre punti cardine: in-
nanzitutto che in tutta l’area
afferente al Consiglio d’Eu-
ropa (molto più vasta dell’U-
nione Europea) esistono dif-
fuse e gravi forme discrimi-
natorie nei confronti della
genitorialità paterna. In se-
condo luogo che le prassi
giudiziarie sono estrema-
mente diverse da Stato a Sta-
to. Infine – ribadisce l’esper-
to – che ormai la letteratura
scientifica, fondandosi su
studi comparativi riguardan-
ti centinaia di migliaia di mi-
nori, ha chiaramente e ine-
quivocabilmente dimostra-
to che i figli di genitori sepa-
rati vivono meglio se trascor-
rono tempi più o meno u-
guali con mamma e papà,
tranne nel caso che vi siano
storie pregresse di violenza,
abuso o trascuratezza. Que-
sto vale anche per bambini
molto piccoli». 
Ora si tratta di tradurre que-
ste indicazioni scientifiche in
prassi giudiziarie. Obiettivo
tutt’altro che semplice: «La
richiesta del Consiglio d’Eu-
ropa è chiara: i Paesi più ar-
retrati si adeguino ai model-
li più progrediti. I minori ita-
liani sono trattati da decen-
ni in un modo contrario ai lo-
ro interessi con conseguen-
ze sociali e biomediche gra-
vissime: in Danimarca dopo
il divorzio perde contatto con
un genitore solo il 12% dei
minori, in Italia almeno il
30%. E questo non è più tol-
lerabile». (L.Mo.)

Buone prassi. Umbria, accordo trasparenza
MILANO

e considerazioni sull’affido con-
diviso emerse dal recente con-
vegno di Bonn e quanto affer-

mato in ottobre dalla risoluzione del
Consiglio d’Europa, renderebbero ne-
cessario un profondo ripensamento
della legge italiana del 2006 (54 del
2006). Ma oggi immaginare una revi-
sione della norma, visto il quadro po-
litico orientato verso altre priorità, sem-
bra quasi impossibile. Più opportuno
forse estendere le buone prassi giudi-
ziarie che comunque esistono anche
nel nostro Paese. All’incontro tedesco
è stato presentato, come esempio di ra-
zionalità ed efficacia, il protocollo per
l’affido condiviso messo a punto dal
Tribunale di Perugia in collaborazione
con il Forum delle associazioni fami-
liari dell’Umbria e con altre realtà as-

sociative. Si tratta di un documento na-
to poco più di un anno fa, che ruota in-
torno a tre priorità: trasparenza finan-
ziaria, piano genitoriale e tempi equi-
pollenti tra i genitori. «La piena tra-
sparenza della situazione finanziaria
di entrambi i genitori – spiega Simone
Pillon, avvocato, che fa parte del diret-
tivo nazionale del Forum – è fonda-
mentale per risolvere alla radice in-
ganni, sotterfugi e tentativi di dilazio-
ne. Il tribunale viene informato nel det-
taglio sull’entità del reddito, sulle pro-
prietà e sulle spese di ciascun genitore
in modo tale che sia possibile stabilire
equamente la partecipazione alle spe-
se per l’educazione dei figli». Altrettanto
rilievo assume la stesura condivisa di
un "piano genitoriale" dove si stabili-
sce nel dettaglio modi, tempi, situa-
zioni e circostanze con cui entrambi i
genitori sono coinvolti nella vita del mi-

nore. «Parliamo di tempo equipollen-
te –  prosegue Pillon, che ha avuto par-
te decisiva nella preparazione del do-
cumento – e non di tempi uguali, per-
ché esistono momenti magari brevi ma
qualitativamente importanti. Accom-
pagnare i figli a scuola significa per e-
sempio avere l’opportunità di scam-
biare con loro valutazioni e pareri sul-
l’impegno scolastico, significa poter
parlare con le insegnanti, capire se il fi-
glio appare sereno oppure manifesta
disagi». Nella logica del "tempo equi-
pollente", che è il terzo punto caratte-
rizzante del protocollo, acquistano sen-
so tutti i momenti dell’ordinaria quo-
tidianità che vanno stabiliti nel detta-
glio, in modo concordato, proprio per-
ché – conclude l’esperto – «abbiamo
visto come, solo scrivendo proprio tut-
to, l’accordo diventi efficace e si smor-
zino i conflitti». (L.Mo.)

L

Consiglio d’Europa ha detto che, proprio per
evitare gravi forme di discriminazione del-
la genitorialità paterna, le legislazioni dei
Paesi in cui non viene assicurata ai bambi-
ni la presenza equilibrata e costante di en-
trambi i genitori, devono al più presto ade-
guare le loro norme. Non c’è da sperare però
che in Italia la svolta avvenga in tempi bre-

vi. Due ottime proposte di legge – quella pre-
sentata da Sberna e Binetti alla Camera nel
luglio 2014 e quella da Divina al Senato nel
luglio di quest’anno – che vanno nella stes-
sa direzione auspicata dal Consiglio d’Eu-
ropa e ribadita nei giorni scorsi a Bonn, so-
no ben lungi dall’essere approvate. E quan-
do la sezione italiana dell’International
council on shared parentingha inoltrato la
risoluzione al garante nazionale per l’infan-
zia e ai vari garanti regionali, ha avuti come
risposta un silenzio quasi totale. Solo da Ve-
neto, Basilicata e Campania brevi cenni di ri-
scontro. Un po’ poco per sperare in un’in-
versione di tendenza. Ma già, in Italia gli u-
nici minori che meritano attenzione sono
quelli coinvolti in una 
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Troppi squilibri

Nel 90% dei casi minori collocati
presso un genitore e sono poche
le speranze di una svolta a breve

12 Domenica
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ITALIA
BELGIO
SVEZIA

PARITETICO

2%
30%
40%

MATERIALMENTE
CONDIVISO
3%
25%
30%

MATERIALMENTE
ESCLUSIVO
95%
45%
30%

L’AFFIDO MINORILE IN EUROPA
Fonte: Comparative research
on european children 
and divorce/updated - 2015

Affido condiviso, Italia bocciata
Solo il 2% dei figli di separati sta egualmente con mamma e papà

Si aggrava la posizione di un
parroco 44enne della Piana di
Gioia Tauro arrestato in esecu-
zione di un’ordinanza di custo-
dia cautelare in carcere per i
reati di prostituzione minorile,
sostituzione di persona, deten-
zione di materiale pedoporno-
grafico ed adescamento di mi-
norenni. Le indagini hanno a-
vuto inizio nel marzo scorso
quando i poliziotti lo avevano
sorpreso casualmente a bordo
della sua automobile in com-
pagnia di un ragazzo minoren-
ne con il quale aveva consu-
mato un rapporto sessuale. Nel
corso della perquisizione a set-
tembre, oltre a foto autopro-
dotte e video osceni, è stata re-
cuperata anche cannabis. In u-
na intercettazione ambientale il
prete viene sentito parlare di
droga con uno dei ragazzi a-
descati, lamentandosi perché
non gliene veniva portata men-
tre lui asseriva di sapere come
trovarne a Reggio. Secondo le
accuse, il sacerdote avrebbe a-
vuto rapporti sessuali, in gran
parte a pagamento per 20 eu-
ro, con almeno 12 ragazzi, al-
meno due dei quali minori. 

Gioia Tauro
Prete arrestato,
nuove accuse


